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In Copertina

4 dicembre 1940: il modello Idro di Giulio Marini decolla dalla baia di Cagliari per
il volo che gli dard il primato mondiale di durata. La guerra & appena cominciata;
|'aeromodellismo chiude la fase sperimentale della sua infanzia. Dopo gli anni bui
e |"arrivo delle esperienze e dei materiali americani, iniziera ’era della tecnica e
delle grandi manifestazioni sportive. Questo libro di ricordi si ferma alla “nostal-
gia” dell’aeromodellismo.
s

11 materiale € stato raccolto e coordinato da Mario Gialanella. I testi e le didasca-
lie in inglese sono stati rivisti da Valter Ricco.

On the cover
ecember 4+ 1940, Giulio Marini’s Hydro takes off from the Cagliari bay for the
1ight that will award it the duration world record. World War II had just started.
'-.u»-mmmfe”i-'fk ended its infancy’s experimental phase. After the dark years an'd
1.-:’!1; the arrival of the american experiences and materials, the technique and b:q
L-um‘t’.ﬂ-\' era started. This memories book stops at the aeromodelling “nostalgia
!Jf’f""‘
sespe
rpe contents are collected and coordinated by Mario Gialanella. Texts and cap-
iond in english revised by Valter Ricco.
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inally the SAM Iralia Annual number 2 has taken off! At the end of a long and exhausting planning phase. this lir-
j tle volume, bursting with the history of our own acromodelling, and fervently requested by our President Gianfranco
Pelliccia and by Mario Gialanella, has become a reality.

It is a document of our “Discipline” (aeromaodelling is a discipline) which has gone side by side with, when not
actually before the history of flight, the evolution of the acroplane.

The contents of this ,f:mnphfw serve to remind us of certain significant moments over the last fifty vears and is the
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OMAGGIO A GUIDO FEA

La storia del Gruppo Aeromodellisti
della Scuola Allievi FIAT

ravamo alla fine degli anni trenta € d'estate noi ragazzini giocavamo a pallone nel grande campo
dell’oratorio dei Salesiani in via Luserna oppure per le strade del sonnacchioso quartiere di
borgo San Paolo a Torino.

_ Alzavamo il naso al rumore degli acroplani che, dal relativamente vicino campo dell’ Aeritalia,
s1 chiamava gia cosi lo stabilimento della FIAT dove si costruivano i caccia CR 42, venivano in col-
laudo a fare le meravigliose acrobazie che avevano il sopravvento sulla voglia di movimento delle
nostre gambe.

Quelle macchine volanti avevano su noi il fascino dell'eccezionalita, dell'eroico ma non del
Soprannaturale. Avevamo gia scoperto nelle edicole del borgo la presenza di un giornale settimana-
le. di grandi dimensioni, con le pagine interne di un caldo colore marroncino, come tutti i settima-
nali dell'epoca, con bei disegni a colori di aeroplani in copertina. Quel giornale era “L'Aquilone”,
coslz%val 30 centesimi e col tempo divenne una pubblicazione degna di essere studiata per la sua testi-
monianza di costume e di regime.

i Leggevamo dell'attivita dei fratelli Morelli ad Ancona, che avremmo incontrato come professo-
ri al Politecnico di Torino, degli altri famosi fratelli Ciampolini, di cui Giulio sarebbe diventato il
braccio destro di Gabrielli alla Fiat Aviazione a partire dagli anni 50. Un altro nome che rimbalzava
dalle colonne marroncine dell'Aquilone era quello di Ermanno Bazzocchi, che avrebbe poi apposto
la sua sigla a una lunga serie di aerei della Macchi; leggevamo che Sinopoli e Calza, due figure pre-
minenti dell'aeromodellismo romano, erano stati assunti a Guidonia, la nostra NASA dell'epoca,
pensate un po' con quale incarico: costruire modelli volanti per la galleria del vento verticale per le
prove di vite.!

‘ Fu nel 1949 che il direttore della Scuola Allievi FIAT, il professore Aldo Peroni e l'ingegnere
Riccardo Costa. tirocinante presso la stessa scuola, intuirono che 1'aecromodellismo poteva avere un
potenziale formativo in qualche modo complementare all'attivita della scuola. X

L'idea di formare un gruppo che sviluppasse l'attivitd didattica e agonistica alla quale gli allievi
potessero partecipare facoltativamente fu realizzata chiamando a realizzarla tre dipendenti F IfAT
aeromodellisti esperti, Guido Fea, Igino Maina e Eraldo Padovano. Era l'inizio dell'anno scolastico
1949-1950, fu subito indetto un corso che vide la partecipazione di 12 allievi. Le lezioni si teneva-
no il sabato pomeriggio in un'aula della scuola. La costruzione di un modello veleggiatore fu subito
Iniziata e in primavera i modelli furono fatti volare, _

Guido Fea, per lungo tempo animatore e trascinatore del Gruppo, eclettico costruttore, dotato c_li
un eccezionale senso organizzativo e agonistico, fu l'elemento determinante per il decollo dc_ll'attl-
Vita. Fea aveva gia allora una notevole esperienza acromodellistica e I'opportunita offertagli di lavo-
rare in gruppo ne esaltd le doti di inventiva e di sperimentatore di nuove soluzioni. Al suo fianco
Igino Maina portd da subito il suo costante contributo tecnico con soluzioni innovative e le sue'CilP
cita costruttive furono utilissime per lo sviluppo delle numerose idee che sorgevano da un cosl inten-
so lavoro di gruppo.

Intanto l'attivita agonistica col nome Gruppo Aeromodellisti Scuola Allievi FIAT era iniziata nel
1950.

Quell'anno si inizid con una vittoria di Guido Fea alla Coppa Tevere a Roma grazie ad un model-

d-

Si veda altro articolo in questo Annuario.



lo a elastico con un nuovo sistema a doppia matassa sviluppato in base alle idee circolate nell'am-
biente acromodellistico internazionale. La durata totale di quattro voli fu di 12' 35", La squadra della
Scuola Allievi FIAT si classifico quarta su diciotto squadre partecipanti. L'anno fini al Concorso
Nazionale di Bologna dove il Gruppo FIAT conquisto il titolo a squadre e per Eraldo Padovano

anche il titolo di Campione Italiano dei motomodelli.

Nel 1952 sull'acroporto di Fiumicino Guido Fea conquisto il titolo di Campione Italiano dei
modelli elastico ma, evento ancor pill significativo, fu l'affermazione di Sergio Cattaneo con i moto-
modelli; era la prima affermazione di questo livello conseguita da un allievo. La scuola iniziava a

dare velocemente buoni frutti. - " iy . _
Nel 1958 le squadre della Scuola Allievi FIAT conquistarono il titolo di Campione Italiano in

entrambe le categorie, Senior e Junior. ‘
Per intanto. con meritata soddisfazione, pensiamo al consuntivo ad oggi della nostra attivita ago-

nistica che possiamo esprimere in poche cifre. ' - .
Gli aeromodellisti del Gruppo, dalla fondazione ad oggi. hanno conquistato 40 volte il titolo di

Campione Italiano, 43 volte si sono piazzati al secondo posto e 32 volte al terzo.
Dopo mezzo secolo passato con il naso all’inst la nostra storia puo essere solo un buon auspl-

cio per gli anni che verranno. Perché il futuro risiede nella nostra capacita di continuare con la stes-
sa determinazione ancora piti rafforzata dalla responsabilita che sentiamo per il nostro passato.

L'articolo e la foto sono stati tratti, per
gentile concessione, dalla pubblicazione
edita per il 50° anniversario del Gruppo
Aeromodellisti dell’Associazione ex-
Allievi FIAT. Cosi pure il disegno e la
didascalia del Planoforo a pag. 38.

1950
Guido Fea sul campo dell'Urbe a Roma.
E la prima partecipazione del Gruppo
Aeromodellisti della Scuola Centrale FIAT
| alle gare nazionali. Fea conquista un
' ambitissimo primo posto, iniziando cosi
una lunga serie di successi.
Il cassone per il trasporto dei modelli
conteneva tutti i modelli della squadra ed
era cosi ingombrante che non entrava
nello scompartimento del treno e doveva
essere sistemato sul carro bagagli.

Guido Fea on the Urbe field in Rome. It
was the first time the Aero-modelling
Group of the FIAT School had taken part
in the national championships. Fea won @
fiercely-contested first place, starting off
a long string of successes. The trunk was
3 used for the transport of all the team’s
[ . models. It was so bulky that it would not

' fit in the train compartment and had to b€
stowed in the baggage car.

[ us S
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HOMAGE PAID TO GUIDO FEA

The History of the FIAT school
Aeromodelling Group

Il was the end of the 1930s and in the summer we would play football with other kids on the big pitch at the Salesian
oratory or in the streets of the sleepy San Paolo district in Turin.

We would lift our faces at the sound of the acroplanes from the nearby field where Aeritalia - the FIAT factory
which built the CR 42 fighters - tested its aircraft, and their aerobatics prevailed over the need to move our legs.

For us, those {lying machines had the fascination of the exceptional, the heroic, but not the supernatural. In our local
news-stands we had already seen a large weekly magazine, whose inside pages were in a warm brown colour, like all
the weeklies of the time, with fine colour drawings of aeroplanes on the cover. It was called “L’Aquilone”, cost 30 cents
and over the years became a journal worth studying as a window on Italian society and the regime.

We read of the exploits of the Morelli brothers in Ancona, whom we later met as teachers at the Turin Politecnico,
and the other famous brothers of whom one - Giulio Ciampolini - was to become Gabrielli’s number two at Fiat
Aviazione in the 1950s. Another name that stood out from the brown columns of the Aquilone was Ermanno Bazzocchi,
who would later put his name to a long series of planes built by Macchi. We read that Sinopoli and Calza, two leaders
of aecro-modelling in Rome. had been employed at Guidonia - our version of NASA at the time - to do guess what? To
build flying models to put in the vertical wind tunnels for roll testing.

[t was in 1949 that Aldo Peroni, headmaster of the FIAT School, and Riccardo Costa, a student teacher there, had
the idc‘a that acro-modelling might have a formative value that would complement normal school education. The initia-
tive of forming a group to develop teaching and competitive activity as an option for pupils took shape with the sum-
moning of three aero-modelling experts employed by FIAT - Guido Fea, Igino Maina and Eraldo Padovano. At the begin-
ning of the 1949-50 school year a course was started with 12 pupils attending. Lessons were held on Saturday afternoons
in a classroom of the school. Work started immediately on a model glider and the first flights took place in the spring.

Guido Fea, for a long time the driving force and guiding spirit of the group, an eclectic constructor endowed with
exceptional organisational and competitive abilities, was the decisive factor in the successful development of the activ-
ity. Even then he had considerable aero-modelling experience, and the offer of a chance to work with a group enhanced
his inventiveness and desire to experiment with new ideas.

Alongside him, Igino Maina provided an immediate and constant technical contribution with innovative design
solutions. His ability in construction was invaluable for developing the many ideas thrown up by such intensive group
work.

[n 1950 the group began taking part in competitions, under the name FIAT School Aero-modelling Group. In that
year Guido Fea scored a victory at the Coppa Tevere (Tiber Cup) in Rome, with a double-band rubber-powered n.mdcl
developed on the basis of ideas bounced around on the international modelling grapevine. The total duration of four
flights was 12" 357, The group as a whole was placed fourth overall out of cighteen teams.

The year closed with the National Championships in Bologna, where the FIAT group won the team award and
Eraldo Padovano took the Italian gas-powered title. iki

At Fiumicino airport in 1952 Guido Fea won the national title for rubber-powered models, but even more ‘stnkmg
was the success of Sergio Cattanco with gas-powered models. It was the first time a pupil had gone so far at this level.
The school was rapidly making a name for itself.

In 1958 the FIAT School won the title of Italian Champions in both categories - Junior as well as Senior.

In the meantime, we can reflect with well-carned satisfaction on the record of our competitive activity over the
years. A few figures will suffice. Since the Group's foundation its members have won the title of Ttalian Champion 40
times, come second 43 times and registered 32 third places. ’ A |

After half a century of upturned faces our history can only augur well for the years to come. Qur future lies in our
ability to continue with the same determination. strengthened by the responsibility we [eel for the past.

The article, the picture and the Planophore drawing and caption at page 38 have been taken, with kind
concession, from the book edited for the 50th anniversary of the Group of the FIAT ex-Pupils Association.



@4 FLAY
[l gatto volante

Em I'anno 1946 e, terminata la guerra, eravamo alla ricerca di ogni tipo di divertimento da poco
costo visto che la miseria in ogni famiglia (o almeno nella maggior parte) era tanta e tale che se
fosse stato possibile venderla, la potevamo alienare a chilogrammi.

L'aeromodellismo era una attivitd - a quell'epoca ! - relativamente economica ed esisteva una
solidarieta all'interno del nostro gruppo (I’A.S.A.) che non ho pit ritrovato nella vita.

Avevamo una sede offertaci gratuitamente dove passavamo tutti i momenti liberi, felici di stare
uniti e pieni di belle idee.

Un giorno, non ricordo chi di noi, portd in sede un piccolo gatto che divenne immediatamente
la mascotte del nostro gruppo tanto che fece la sua dimora fissa nelle nostre stanze,

Pensavamo in tutti a portargli il pasto, ma non bastava; lo cullavamo di feste e moine finché un
giorno...

Da tempo avevamo per la testa la costruzione di un modellone veleggiatore di almeno 4 metri
di apertura da trainarsi a staffetta in buona quota e da li effettuare lunghissimi voli in termica.

Avevamo anche studiato un sistema primitivo di antitermica consistente in due cartoline incol-
late sul bordo di uscita di ciascuna ala e trattenute da un elastico aderenti al dorso dell’ala: due micce
avrebbero a tempo bruciato gli elastici di ritenuta e le cartoline si sarebbero alzate fino a circa 45°

fungendo da diruttori.
Facemmo i disegni ¢ collettivamente (con denaro, lavoro e tempo suddiviso fra i soci) iniziam-

mo la costruzione.

Fu durante l'opera che il gatto (nel frattempo battezzato FLAY) passeggiando fra listelli. ordi-
nate e centine ci ispird un’altra grande idea.

Perché non farlo volare ?

La proposta, fra l'altro da me presentata, fu immediatamente accolta e la fusoliera oii di per s¢
abbastanza spaziosa, venne ampliata perché potesse contenere una scatola in balsa Czlpuc‘é di riceverc
il gatto munito di un efficiente paracadute.

La scatola, posta sulla parte inferiore della fusoliera era trattenuta mediante elasticj che. bru-
ciandosi con una miccia, la liberavano sganciandola dal veleggiatore e, per peso proprio. il gatto
sarebbe uscito dalla scatola, azionando automaticamente il suo paracadute.

Affrettammo la costruzione in quanto il gatto, crescendo, rischiava di annullare tutto il nostro
Javoro perché non sarebbe pil stato contenuto nella scatola.

Finito il modello, un bel mattino domenicale ¢i recammo all'aeroporto di Ampugnano, allor?
libero da ogni occupazione burocratica, partendo prestissimo da Siena e trasportando in bicicletta i!
maxi-modello, attrezzature e il gatto in una gabbietta,

Sul campo centrammo con gran cura il veleggiatore controllando anche piti volte I'apertura i
dei diruttori che quella della scatola.

[l modello, trainato molto delicatamente, sali in maniera perfetta e a circa 90-95 metri di quotd
venne sganciato, iniziando una lenta planata.

Credo a quel punto che sul campo si sarebbe potuto udire il battito dei nostri cuori tanta era 14
nostra apprensione.

Dopo circa | minuto di volo si apri la scatola e con nostra grande ammirazione e felicita FLAY
inizio il suo volo paracadutato.

Ricordo ancora (e sono passati 52 anni) il miagolio del gatto per questa sua strana posizione di
discesa e ricordo inoltre le corse per il campo per il recupero di FLAY dopo ogni lancio: fortunatd”

B



PIANIGIANI E DE NICOLA:
Concorso Nazionale di Siena del 1993.

mente per noi le corde del paracadute impi-
gliandosi nell’erba rallentavano la fuga del
gatto consentendone ... il recupero.

Dopo 10 lanci circa FLAY si abituo e,
oltre ad entrare senza storie nella scatola,
smise anche di miagolare nella discesa: era
ormai divenuto un “gatto volante™ ¢ degno
socio dell’A.S.A. _

Purtroppo per lui e per noi, incomincid a crescere con grande rapidita (ognuno di noi, quasi scu-
sandosi con lui, gli portava qualche buon mangiarino) e dopo un paio di mesi di lanci non entro piu
nella scatola e gli levammo il brevetto. ‘

Rimase perd a lungo con noi nella nostra sede sino a che ormai “cat lover” senti il richiamo delle
gattine e ci lascid un giorno senza piit ritornare.

Mi domando ancora se alle sue “amorose™ avrd raccontato le sue avventure di volatore e quan-
10 sara stato da loro ammirato. :

Alcuni giorni orsono, passando presso la nostra vecchia sede, oggi trasformata in appartamenti,
ho visto un piccolo gattino tigrato come FLAY e mi sono .illuso che potesse essere un lontano paren-
te (di almeno 20 t_ze;leruzioni) del nostro eroe; ho chiamato FLAY e si ¢ fermato guardandomi.

Clera gente nei paraggi ed ho dovuto reprimere il nuovo desiderio di prenderlo, portarlo al grup:
PO, ricostruire un 4 metri e fargli provare la gioia del volo del suo tris-tris-tris...avolo FLAY di 50e
oltre anni fa.

FRANCO PIANIGIANI
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FLAY'
The flying Cat

Il was 1946 and the war was over. We were looking for any kind of cheap fun. because the poverty in every family (or
most of them, at least) was so great that if it had been saleable we could have shifted it by the kilo.

Aero-modelling was a relatively inexpensive hobby - at that time! - and in our club (the A.S.A.) there was a soli-
darity that I've never since found anywhere else. We had a meeting place provided free of charge, where we would spend
all our free time, glad to be together and full of bright ideas.

One day one of our number - I don’t remember who - brought a little cat. Straight away he became our mascol and
set up home in our headquarters. We would all bring him food, play with him, spoil him, till one day....

For some time we had been planning to build a model glider with a wingspan of at least 12 feet. to tow up (0 an
altitude where it could ride the thermals for a good long time. We had worked out a primitive anti-thermal device made
out of two postcards glued to the trailing edge of each wing and held down by elastic bands on the wing-tops. The (w0
elastic bands would be burned by slow fuses and the postcards would lift to about 457, acting as spoilers.

We drew the designs and started construction, pooling our time, labour and money. During the construction work
FLAY - the name we'd given to the cat - would pick his way among the rods, frames and ribs. This gave us another great
idea. Why not make him fly? _

The idea, not mine I must admit, was immediately taken up. The fuselage, which was already quite spacious, W4
enlarged so as to carry a balsa box big enough for a cat fitted out with a working parachute. Located at the rear of llf'{
fuselage, the box was held in place by elastic bands which, burned by a fuse. would release it from the glider. The t'i_l' >
body-weight would take it out of the box and automatically open the parachute. We had to speed up the L'(‘]n_\[l"lli.'lll.ilj
because the cat was still growing, and i’ he got much bigger he would not fit in the box, which would mean we had don€
all that work for nothing. _

We finished the model and one fine Sunday morning we went to the airfield at Ampugnano, then still free of red
tape. We left Siena by bike at the crack of dawn, carrying our maxi-glider, our equipment and a little cage with our cat
in it. When we got to the airfield we carefully set up the glider, checking and re-checking the opening of the spoilers 41
the box.

Delicately towed into the air, the model went up to about 300 feet with no trouble at all, was released and started a:
slow glide. Just then you could have heard our hearts pounding with apprehension all across the airfield, After aboul one
minute the box opened, and to our delight and admiration FLAY started his descent.

Fifty yecars later I can still hear the miaows with which he reacted to this strange way of coming down, and | remem-
ber racing across the field to pick him up after each jump. Fortunately, when he landed the cords of the parachut
caught up in the grass, which slowed his escape and enabled us to recover him.

After about ten jumps FLAY got used to the whole idea. He went into the box without complaining and even
stopped miaowing as he came down. He was now a flying cat, a worthy member of the A.S.A. T

Unluckily for him, and for us, he started to grow very quickly - almost apologetically, each one of us would hrm'it
him some titbit or other. After a couple of months of parachute jumps he grew oo big for the box. so we had 10 rc\‘“"‘:
his licence. But he stayed on at our headquarters for a long while, until one day, now quite a ladies” man, he wio -"'“"1‘
moned by call of the females and left us, never to return, I often wonder whether he has told all his girlfriends aboul his

e gu[

adventures as a flyer. and how much they must have admired him.
. ; v tabbY
A few days ago [ was walking past our old headquarters, now converted into flats. I saw a kitten with FLAY'S tabl -
markings and fancied that he might be a distant relative (at least 20 generations later) of our hero. I called out “FLA

- he stopped and looked up at me. A
There were people nearby and I had to fight down an impulse to pick him up, take him back to our club, build # :

E, 5 - 5 . . » . . .
footer and let him feel the joy of flying experienced by his great-great-great etc. grandfather fifty or more yeiars as

Those people saved him!!

Translator's note: FLAY 1s an lalian transcription of the Enelish word fv7, which is how the name is pronownced
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(I tre articoli che seguono sono gia apparsi nella Rubrica “OLD TIMER GAZETTE”
della Rivista “MODELLISTICA™)

I RAGAZZ1 DI NOME GIULIO
Il Rondine di Giulio Pelegi

::)?S(;:EJZOAI pl)t‘:?r?h:‘t::)::.i:tt:llq‘ a ujalas.sa elaz?ticaf di Pelcgil .sl‘abiliva:il pf‘imato ipte.rnazionale di
R 1.' 3‘-- el ;'Eorllld.l :s.llo specchio di mare anlisiam? ‘Guﬂfova‘- Corn'lgllano..con 723_»
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THE BOYS BEARING THE NAME GIULIO
Giulio Pelegi’s Sea-Swallow

n June 5th 1937 Giulio Pelegi’s rubber-powered hydro set the world DISTANCE record for its class in the sca near

Genoa-Cornigliano - 723 metres covered in 1" 8.6". On October 15th the same model set the DURATION recor
from a sea take-off with a flight lasting 1’ 30.2". Converted into a “landlubber™ and with a single propeller of a bigge?
diameter than the two coaxail ones used in the seaborne version, the same model took part in the 1938 and 1939 Nationd
Championships, flying well enough to earn itself a place in the top six.

On Sunday June 5th 1937, the Genoa field used for emergency landings for tourist flights saw a day of intense acr¢”
modelling competition between the various local schools and one from nearby Savona. By six in the afternoon the flights
had been completed, watched by a large and enthusiastic crowd. Half an hour later [ was at the sea-base with my friends
Calcaprina and Burrone. All the model needed was few final adjustments. I ran a few tests to perfect the trim and wail-
ed for the Judges, who were still deciding the results of the previous contests. Only Mr. Link, the official timekeepe™
was watching the final preparations, surrounded as usual by a gaggle of enthusiasts.

[ placed the model in the water while Burrone held the propellers. This was the moment of truth - I took courag®
and was filled with the certainty of complete success. An instinctive glance around - all [ saw was a few harmless fish-
ing-boats and then absolute calm.

The timekeeper gave the signal and the propellers were released. They swept into action with all their magnificen!
power. Gaining speed, the model started to taxi, changing direction as if it was looking for the right path. Fan. minut€
[ thought it wouldn't overcome the grip of the water, but then one [loat emerged and the other began to skim - one find
leap and it was clear of the water. IT WAS UP. This was the climax of the test. The spectators roared their excitemen!
and the air was filled with words of admiration. It was the first time they had seen a model take off from the water unde’
its own power, and I must confess it was only the second time for me.

For a few metres it flew just above the surface and then pointed its nose skywards. It climbed quickly away, with-
out changing direction. It seemed to be held on the same route by a magnetic force, which was guiding it to the goal for
which it had come into being.
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L’Idro di Marini

opo 1 magnifici primati di Giulio
Pelegi, vogliamo ora ricordare il
record mondiale per motomodelli idro.
in volo libero, conquistato da Giulio
Marini di Cagliari il 4 dicembre 1940.

Era stato Elvio Tosaroni a consi-
gliare a Giulio di trasformare in idro il
suo motomodello, con il quale aveva
partecipato nel settembre del 1940 al
Concorso Nazionale tenutosi alla
Marcigliana, presso Roma. Elvio infat-
ti era stato particolarmente colpito
dalla funzionalita del motore “Giglio”
da 10 cc. costruito dall'officina
Grazzini di Firenze.

Rientrato a Cagliari, Giulio ap-
plicd al suo modello, che pesava 1700
gr.. tre voluminosi galleggianti e, dopo sl L,
una serie di prove ben riuscite, propo-
se alla sede di Cagliari della RUNA di
patrocinare il tentativo di primato

mondiale. La Marina Militare mise a disposizione una veloce motolancia e la prova venne ﬁssgli.ilﬁ:l
la mattina del 4 dicembre 1940 nella rada di Cagliari. Malgrad{_) un buon vento da 1:10?531; n(ma“:
fidando nelle qualitd nautiche del modello, decise di lanciare e il :1mdcllo,._do£)(). u?‘ }1 e imc"uifn
gio nel mare mosso, decolld e, spiralando, guadugnf? quota ullo'nlunamd;;.«.l zbr?u:?;u n.; ! 1;11:1;113_
dalla motolancia. 11 motore funziond per pit di dieci minuti ed il mode o,ef?cl::tue) L‘mo S;cuuco]m-c
__ ammaraggio avendo su-
Sap AP L e ! perato ben dodici minuti
PoseA i J'"'-?‘—‘“‘%"&if‘ﬁ*:”ik— i di volo. Il primato mon-
- £ diale detenuto dai Russ!
con sette minuti e cin-
quanta secondi era stato
largamente superato!
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The Marini’s Hydro

fter the magnificent records set by Giulio Pelegi, we would now like to recall the world gas powered hydro free

flight record established on December 4th 1940 by Giulio Marini, from Cagliari.

He had been advised by Elvio Tosaroni to put floats on the motor-powered model he entered in the 1940 Italian
National Championships at La Marcigliana, near Rome. Elvio had been particularly struck by the performance of the
10cc Giglio motor built by the Grazzini workshop in Florence.

Back in Cagliari, Giulio fitted his 1,700-gram model with three large floats and after a series of successful tests
asked the local RUNA office to sponsor an attempt on the world record.

The Italian Navy gave them the use of a fast motor launch and the attempt was arranged for the morning of
December 4th 1940 in the Cagliari roadstead. Despite a stiff west wind, Giulio had enough confidence in the plane’s
water performance to go ahead with the launch, and after a rough taxi in the choppy water the model took off and spi-
ralled up in an easterly direction, followed by the motor launch. The engine ran for more than ten minutes, and after a
long glide the plane performed a spectacular splashdown - having registered no less that twelve minutes in the air.

The Russian-held world record of seven minutes fifty seconds had been beaten out of sight!
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Giulio Pitturazzi (1 h 6' 47 !)

opo Pelegi e Marini, un altro “ragazzo” di nome Giulio ha onorato l'aeromodellismo italiano del
dopoguerra: Giulio Pitturazzi di Cremona.

Era stato Campione Italiano motomodelli Classe B nel 1947, nonché valente elasticista; chia-
mato anche a far parte della squadra italiana alla Wakefield del 1950.

Ancor prima (Cremona 1945) aveva stabilito un primato di durata per modelli ad elastico, la cui
cronaca, riportata sul n° 1 - Agosto 1945, de “L'Aviazione Popolare™ diceva esattamente cosi:

Sono le quattordici; ¢ una giornata afosa d’agosto. L'aria é ferma, in un angolo del campo
osserviamo i preparativi di caricamento di un modello ad elastico, ha le ali candide dell’airone, la
Jusoliera azzurra come il cielo primaverile, il nostro occhio esperto si sofferma sui particolari e lo
sguardo ¢ appagato dalla perfettezza della linea, il nome “Urano” brilla sulla snella fusoliera. Si
provvede al caricamento della matassa che piano piano viene avvolta. E una operazione lenta e deli-
cata, a fior di labbro, il costruttore conta i giri. L'aeromodello é pronto e viene posto sulla pedana.
Il decollo é incerto, il cronometro inizia la sua marcia. “Urano” punta decisamente verso il cielo,
¢ una salita perfetta, sembra una retta tracciata sull’azzurro. “Urano” impiccolisce alla nostra
vista, la matassa ha finito il suo lavoro, le pale dell'elica si ripiegano aderendo alla fusoliera, esso
dovrebbe iniziare la planata, invece sale continuamente e sembra che un ignoto motore lo spingd
verso 'alto. La salita ¢ scampanata. “Urano” paurosamente va in quota, sino a divenire una pun-
tina nel cielo; i visi tesi spasmodicamente verso I'alto osservano. Dopo il primo momento di stupo-
re ci accorgiamo che una poderosa termica ha carpito I'aeromodello e lo porta ancora di piit in alto,
mentre il cronometro incessantemente cammina. “Urano” ¢ sopra il nostro capo, i primi commenti
escono dalle labbra dei presenti: - E perfetto! Eﬁu'mnam." E meraviglioso!

L'aeromodello instancabile non si decide alla discesa. Ecco, finalmente ha abbandonato la
colonna d’aria calda, non scampana piu; scende dolcemente, si ingrandisce ai nostri occhi, s ‘al-
lontana un poco, vira, ritorna sul campo, tentenna ancora, scampana pit di prima, sembra un caval-
lo imbizzito, ritorna scampanando a salire, i presenti allibiscono, é ancora un'altra termica che lo
ghermisce e lo riporta in quota ¢ lo fa ai nostri occhi ancora un puntino nel cielo, sale, ridiscende,
senza pero spostarsi dall’area del campo.

I presenti sono ammutoliti. I visi sono tesi verso I'azzurro cielo e ansiosamente osservano il pun-
tino che si sposta. Finalmente quest'ultimo, piano piano s'ingrandisce, da puntino ridiventa model-
lo volante, la fusoliera luccica sotto i raggi del sole. “Urano” scendendo a spirale esegue parecchi
giri sul campo: si ha la netta impressione che sia pilotato e che stia eseguendo le manovre di atter-

raggio. Ha toccato terra, il cronometro ha finito la sua marcia, il tempo segnato ¢ sbalorditivo:
Un'ora, sei minuti primi ¢ quattro secondi!

Giulio Pitturazzi (1 h 6' 47 )

[ter Pelegi and Marini, another Giulio stepped up to give lustre to Italian acro-modelling. This was after the war,
and he was Giulio Pitturazzi, from Cremona.

He was ltalian Motor-Model Class B champion in 1947, and could hold his own with the elastics. He was picked
for the Ttalian Wakefield team in 1950,

Before that, he had set a duration record for rubber-powered models in Cremona. In its very first number - August
1945 - “L’ Aviazione Popolare™ reported the event with these words:

It’s two o'clock on a muggy August day. The air is still, and in a corner of the field we watch as a rubber-powered
model is wound up. It has the white wings of a heron, a fuselage as blue as a spring sky. My trained eye dwells on the
details and is satisfied by the perfection of the lines. The name “Urano” shines on the slender fuselage. Slowly the elas-
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tic twists as the delicate winding operation gradually proceeds. The constructor’s lips move as he counts the rns. Ready
for take-off, the model ts placed on the launch-pad. The take-off is hesitant - the chronometer begins to tick. “Urano™
points firmly skywards, the ascent is perfect - it seems like a straight line drawn on blue. " Urano™ seems to shrink as it
climbs, the rubber has finished its work, the propeller blades fold back against the fuselage, it should now begin 1o glide.
But it keeps climbing - an unknown engine Seems to be driving it upwards. The climb becomes a soar, “Urano" is lifted
to such dizzy heights that it just a speck in the sky, squinted at intensely by the uptirned faces. After a moment’s incom-
prehension we realise that a powerful thermal has seized the model and is pushing it still higher, The chronometer keeps
on ticking. “Urano™ is above our heads, the first comments come from the spectators’ lips: “It's perfect! It’s lucky! It's
brilliant!”

The tireless model plane refuses to come down. And then - no more aerobatics, the air column finally releases its
grip and it comes gently down, growing bigger again. It moves away, banks, and comes back over the field: then it hes-
itates and starts bucking even more than before, it looks like a spooked horse, it soars up again. The spectators are aston-
ished - another thermal grabs it, throws it up and reduces it once again to a tiny speck in the sky. It rises and falls, but
without leaving the airspace over the field.

The spectators are dumbstruck. Their anxious faces are wrned upwards to the blue sky, intent on the shifting spec